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Vieni, o Spirito del cielo,
manda un raggio di tua luce
manda il fuoco creatore.

Misterioso cuore del mondo,
o bellezza salvatrice,
vieni dono della vita.

Tu sei il vento sugli abissi,
tu il respiro del primo Adamo
ornamento a tutto il cielo.
Vieni, luce della luce,
delle cose tu rivela
la segreta loro essenza.

Concezione germinale
della terra e di ogni uomo,
gloria intatta della Vergine…

O tu Dio in Dio amore,
tu la luce del mistero,
tu la vita di ogni vita

(David Maria Turoldo)


Lettura del testo: Mc 1,40-45

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero “il contesto”)

Il contesto del nostro brano è molto semplice. Ci troviamo sempre nel primo capitolo di Marco. I versetti che abbiamo letto le scorse due domeniche e che abbiamo definito come la “giornata di Cafarnao” (Mc 1,21-39) è terminata e Gesù incontra un lebbroso. Si tratta di un racconto di guarigione che fa da cerniera tra la “giornata di Cafarnao” e la raccolta di controversie che troviamo all’inizio del successivo capitolo 2 e che termina in 3,6.
Sullo sfondo di 1,39, che riassume l’attività di Gesù in Galilea, questa guarigione assume un particolare rilievo. Si tratta di un miracolo rivelatore della potenza di Gesù (come abbiamo visto nelle settimane scorse), ma soprattutto dell’irrompere del regno di Dio nella sua persona. La guarigione di un lebbroso nell’ambiente giudaico del tempo era paragonata alla risurrezione di un morto. E il vangelo di Matteo (11,5) ricorda che la purificazione dei lebbrosi – insieme ad altri gesti – è un segno del compimento del tempo messianico annunciato dai profeti.

I personaggi sulla scena

Sulla scena ci sono Gesù e il lebbroso, mi soffermo solo sul secondo.
Il lebbroso. «La lebbra o malattia di Hansen (questa seconda è l'unica definizione utilizzata legalmente dagli enti pubblici e statali italiani) è una malattia infettiva e cronica, causata da un batterio, che colpisce la pelle e i nervi periferici in vari modi e gradi, spesso molto invalidanti. Un tempo molto pericolosa, in era moderna si è riusciti a curarla meglio che in passato» (Cf. https://it.wikipedia.org/wiki/Lebbra). 
La prima lettura di domenica prossima ci racconta bene quale fosse la condizione dei lebbrosi al tempo di Gesù: «Il lebbroso colpito da piaghe porterà vesti strappate e il capo scoperto; velato fino al labbro superiore, andrà gridando: "Impuro! Impuro!". Sarà impuro finché durerà in lui il male; è impuro, se ne starà solo, abiterà fuori dell'accampamento» (Lv 13,45-46).
Il lebbroso – dunque – era considerato come un morto, la sua presenza rendeva impuri, cioè inabili alla vita della comunità sacra, proprio come il contatto con un cadavere. Inoltre, erano costretti a stare “fuori dall’accampamento”, non potevano avvicinarsi erano sottratti ad ogni relazione, consegnati alla solitudine del reietto. Si tratta di norme non solo sanitarie ma anche religiose che – ahimè – contribuiscono ad alimentare lo stigma sociale.
E la pelle – luogo fisico della malattia – parla di relazioni interrotte, di contatti mancati eppure desiderati, di una passione (amore) chiusa dento un cuore che vorrebbe amare ma non riesce, una passione incapace di travolgere.
La pelle, «soglia da oltrepassare per incontrare il mondo e terreno su cui passa ogni scambio tra interno ed esterno» (Jorge Ulnik), è malata e impedisce questo scambio e l’incontro intimo e perciò vero con l’altro/a.


Lettura del brano (ovvero la “lectio”)
Possiamo dividere il nostro brano in due parti: 40-42 e 43-45.

vv. 40-42

Il lebbroso – contravvenendo alle norme religioso-sanitarie – si avvicina a Gesù e lo supplica di purificarlo, cioè di renderlo puro e sottrarlo alla sua condizione di morte. 
Gesù ha compassione di quest’uomo, lo sente “dentro”, ha viscere di misericordia. Viene infatti usato il verbo greco splanchnízomai che rimanda proprio agli splánchna, le “viscere” materne della compassione, al movimento dell’utero che “sente” il proprio figlio. Gesù ha il cuore attanagliato da questa tenerezza misericordiosa quando incrocia i sofferenti sulle strade della sua terra.
Questa compassione “tocca”, la guarigione di quest’uomo non può che avvenire attraverso un “con-tatto”, lui che nessuno ormai toccava più per la sua malattia, lui che nessuno ormai toccava più che era la sua malattia. Gesù lo tocca e riprende lo scambio tra interno ed esterno, tra cuore e mondo, tra psiche e corpo.
Si tratta di una guarigione fisica, certo, ma anche spirituale e psicologica, Quest’uomo è reintegrato nella sua salute ma anche nelle relazioni e nel suo popolo. Gli è restituita la sua dignità, gli sono restituite le sue radici ma anche la possibilità di amare ed essere amato.
Abbiamo bisogno di lasciarci toccare da Gesù perché l’esperienza di quest’uomo sia anche la nostra. Abbiamo bisogno di sentire il movimento delle viscere di misericordia di Gesù, un fremito di amore che vuole realizzare la nostra libertà e la nostra verità. 
Un’ultima nota: alcuni manoscritti riportano una lezione più controversa (e forse per questo più originale) in cui, al posto di mosso a compassione, si legge adirato. Secondo questa lettura, Gesù adirato stende la mano sul lebbroso e pronuncia le parole di guarigione. È perfettamente comprensibile che un copista abbia “corretto” un testo in apparenza così strano. Tuttavia, la misericordia può assumere il volto dell’indignazione. Ciò mette meglio in risalto il fatto che la malattia, qualunque essa sia (fisica, spirituale, psichica) contraddice la creazione e la volontà di Dio sull’uomo e sulla donna.

vv. 43-45

Gesù chiede al lebbroso guarito di rivolgersi ai sacerdoti e compiere quanto era prescritto per accertare la guarigione ed essere reintegrato nella società del tempo. L’azione di Gesù ti rimette dentro la storia, perché qui, in questa storia che viviamo lui si fa “ri-conoscere”, conoscere con occhi nuovi. Essere discepoli guariti e liberati non ci colloca al di sopra della società, al di sopra del popolo, ma ci impegna a testimoniare il Regno “dentro”, come lievito nella massa. E dunque ci impegna ad uscire dagli steccati religiosi del nostro spazio sacro e annunciare il fatto della salvezza ricevuta (v.45). La salvezza che ci ha raggiunti è la consapevolezza e l’esperienza che dove arriva il regno di Dio, cadono le barriere e le esclusioni, le relazioni sono rinnovate e nessuno più è “fuori”, dall’accampamento come dal Regno.


Esercizio di contemplazione…

· Trova un posto tranquillo, fai silenzio, cerca di dedicare alla preghiera almeno una ventina di minuti…
· Leggi e rileggi il Vangelo e fermati dove senti attrazione o repulsione, gioia o sofferenza. Stai lì, senza domandarti perché. Lascia solo che quel “sentire” ti parli, ti illumini. Lascia anche che vada via, forse aspettava solo quell’occasione per farlo…
· Resta in silenzio anche se desidererai scappare. Al termine della preghiera annota su un foglio quello che senti e quello che hai deciso di vivere nei prossimi giorni. Non credere ai grandi propositi, lascia spazio ad un piccolo passo possibile.
· Ringrazia Gesù che ti viene a cercare anche quando tu sei altrove.

Concludiamo con un testo poetico di Klaus Kinksi (si, l’attore!)

Io non so chi sono, né chi sono stato –
un estraneo davanti a me stesso – e ai miei occhi nuovo –
e vecchio, quando mi guardo allo specchio –
io credevo d’essere a casa ovunque – e già ero
un senzatetto, ancora prima d’esserci arrivato –

io sono interamente fragile – e tuttavia mi sento
il più forte di tutti – a volte così resistente – spesso così fiacco
(insensibile alla derisione e ostinato – debole e senza volontà – codardo)

io in verità non temo nulla – e al tempo stesso temo tutto –
io non voglio restare solo – e appena non lo sono più,
desidero la solitudine.
…  

io fuggo ogni giorno – e quando la notte incombe, così che il tempo
possa allentare la sua presa sulle ore,
io m’ammalo perché il giorno non è più.

Io invoco l’aiuto di Dio – e lo derido e mi derido quando mi conforta –
e poi di nuovo lo scaccio – e quando vengo lasciato solo
e mi sento a pezzi,
allora io invoco nuovamente il suo aiuto.

Io cerco me stesso – e quando mi riconosco, sono il mio
peggior nemico.

La mia stessa pelle brucia come fuoco –
e il mio sangue è imprevedibile come un animale –
io scappo da me e dalla mia vita – e odio la parte di me
che vorrebbe farla finita.

Però io prego Dio per avere dolore e vita amara –
e inquietudine dopo la febbre –
io voglio patire per ogni fiore, l’attimo in cui vivono la morte 
e voglio essere eternamente grato, al riapparire della primavera 
e voglio che la forza torni in me dopo la sofferenza.

Dio, dammi il coraggio di sopportare il tempo dell’attesa – fa’ che io non gridi
e per il grande grembo dammi l’umiltà.

(Klaus Kinksi, Io – avversario – nemico di me stesso, in Febbre. Diario di un lebbroso)
